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Per raggiungere questi obiettivi nella scuola, occorre cominciare a riflettere sulle modalità con cui l'allievo elabora la cosiddetta "cultura informale" in un territorio definito (espressa dalle sue esperienze culturali precedenti e parallele a quella scolastica), ponendole in rapporto con le modalità con cui si è elaborata (e viene elaborandosi) la cultura sociale, nei periodi precedenti a quello in cui egli vive e nel tempo presente.
Tale comparazione è necessaria perché si comprendano le profonde somiglianze (ma si rilevino anche le differenze) tra la storia della cultura soggettiva e quella della cultura sociale. Una grande similitudine tra questi due percorsi storico-culturali consiste nel fatto che sia la cultura individuale dell'allievo, sia la cultura del paese, della nazione in cui la scuola opera (che si riflette nelle aree del sapere trasmesse tramite il processo di Istruzione), nascono dal contatto dell'uomo e delle società con l'ambiente. Non avremmo avuto alcuna tradizione culturale e non avremmo sempre nuove forme di conoscenza e di operatività (che si parli di linguaggi, scienze, arti, tecnologie, dimensioni politiche, conoscenze ecc.) se l'uomo non avesse dovuto, da sempre, affrontare e tentare di risolvere i problemi derivanti dal bisogno di un adattamento via via più adeguato al suo contesto ambientale di riferimento. La cultura, nei suoi vari aspetti legati a spazi e a tempi diversi, si presenta come la risposta alle necessità di integrazione delle società umane con l'ambiente in cui vivevano e vivono.
Due dimensioni fondamentali accomunano la cultura trasmessa a scuola e quella che gli allievi assumono dalla loro collocazione in un territorio definito. La prima riguarda il fatto che sia la cultura sociale (e quella curricolare), sia la cultura soggettiva possono essere create e sperimentate perché esistono informazioni derivanti dal rapporto degli uomini con lo spazio ambientale, che diviene generatore di esperienza e di conoscenza.
La seconda dimensione che permette di creare collegamenti tra lo sviluppo della cultura soggettiva e quello della cultura sociale si riferisce alla processualità che si esprime nel tempo, collocandosi in un asse diacronico. Le informazioni che l'uomo riceve dal contatto con l'ambiente si elaborano in una rappresentazione di continuità temporale ed assumono connotati sociali, si esprimono in linguaggi e in un patrimonio culturale condiviso, necessario alla vita di gruppo. Sia nelle psicologie individuali, che nelle culture elaborate, vi è dunque una dimensione della memoria.
Le nostre esperienze soggettive si articolano in una immagine di storia di vita, così come esiste una dimensione storica delle produzioni culturali, da identificarsi in senso lato, e nelle manifestazioni di ogni aspetto della vita scolastica, in quanto le aree curricolari, i campi del sapere proposti a scuola non potrebbero essere trasmessi, se non fossero stati l'effetto delle elaborazioni che nel tempo (e con alterne vicende) le società hanno sviluppato per conoscere il mondo ed agire su di esso. E' tuttavia la presenza di uno spazio (e la conseguente sincronicità delle registrazioni informazionali da parte dell'uomo che lo abita) che permette la storicizzazione delle esperienze e delle culture, sollecitando la percezione del tempo personale e sociale. Lo spazio è la scena degli eventi che sollecitano i processi conoscitivi e le elaborazioni culturali del presente e del passato, L'ambiente ci permette di esperire la spazialità e, con la mutevolezza dei suoi fenomeni, crea occasioni di stimolo continuo per lo sviluppo mentale e culturale di individui e gruppi sociali più o meno estesi.
La fenomenologia ambientale, nelle interazioni che si manifestano tra il mondo fisico, naturale ed umano, costituisce in un parola, la sorgente originaria e permanente di eventi che creano informazione, permettendo all'uomo di attribuire significati al contesto circostante attraverso il pensiero, capacità che manifesta il dinamizzarsi della conoscenza nella dimensione temporale. La conoscenza permette di passare dalla percezione di uno spazio vissuto, dalla collocazione in un contesto territoriale qui ed ora, ad un altrove, trasferendo forme di rappresentazione mentale che derivano dall'esperienza diretta, e dagli apprendimenti culturali, ad altre zone geografiche (l'altrove in senso spaziale) ad altre epoche passate o ad immagini del futuro (l'altrove in senso temporali). Sono i processi di transfer cognitivo che consentono di utilizzare gli schemi mentali acquisiti, per decodificare fenomeni spaziali temporali non direttamente esperiti. Possiamo immaginare questi fenomeni sulla base delle conoscenze elaborate dall'appartenenza a uno specifico ambiente fisico, naturale ed umano. Compiendo comparazioni per analogia e/o differenza noi possiamo parlare dell'inquinamento, della deforestazione dell'Africa o dell'America del sud, della desertificazione, dei mutamenti climatici o di altro, non perché possiamo vedere e toccare direttamente la vastità di questi fenomeni (a livello planetario), ma perché utilizziamo conoscenze e culture direttamente vissute ed apprese nel nostro territorio, nella nostra città (mediante le relazioni sociali che in questi luoghi sperimentiamo) trasferendole ad un altrove che possiamo immaginare perché proiettiamo su di esso le nostre figure mentali.
Analogamente possiamo parlare di epoche passate, o di altre vicende e popoli, perché compiamo dei trasferimenti mentali tra la cognizione del presente, che direttamente stiamo vivendo in un territorio specifico, in un ambiente definito, ed altre dimensioni temporali appartenenti al passato o riguardanti il futuro. Dal rapporto con lo spazio territoriale e con gli eventi che lo contraddistinguono il soggetto umano viene a contatto sperimentalmente con la complessità, concetto che indica il crescente aumento quantitativo e qualitativo delle differenze tra fenomeni che riguardano il mondo della materia, dell'energia, dell'informazione. Questi aspetti, e le dinamiche dell'incontro o dello scontro reciproci che li contraddistinguono, attraversano tutte le realtà ambientali, dal livello territoriale alla dimensione planetaria.
Il contesto ambientale specifico in cui viviamo, le strutture urbane, i quartieri, gli insiemi di luoghi su cui esploriamo relazioni affettive, sociali, culturali più o meno stimolanti per lo sviluppo della nostra identità, il paesaggio circostante che evidenzia le componenti fisiche, naturali, umane e tecniche del nostro habitat, ci pongono contatto con fenomeni differenti. L'ambiente presenta una multidimensionalità fenomenologica, a livello di microcosmo e di macrocosmo, la. cui recezione è alla base del principio di complessità.
Gli insegnanti dovrebbero, in primo luogo, far uscire gli allievi da prospettive di semplificazione, confusione, conflittualità, con cui essi si rapportano agli eventi ambientali, ed abituarli alla decodificazione e all'analisi di tali eventi, alle loro manifestazioni complesse, alle dinamiche di equilibrio/squilibrio che caratterizzano il mondo fisico e quello biotico, rendendo possibili i reciproci rapporti ed influenzamenti.
La cultura scolastica dovrebbe servire a rendere l'allievo (a seconda della sua cultura d'origine, dell'età, del territorio in cui vive sempre più consapevole del modo con cui egli conosce ed apprende, utilizzando i campi del sapere come mezzi per renderlo edotto delle diverse dimensioni della realtà e delle molteplici prospettive di conoscenza, culturali e tecniche, che la complessità ambientale sollecita Il concetto di differenza è insito in tale complessità ed ha senso per decifrare il mondo esterno, per comprendere il perché delle aree curricolari a scuola, per scoprire l'origine prima di idee e pratiche multiformi nei piccoli gruppi sociali, come nelle società e nei rapporti tra nazioni. Intolleranza o tentativi di convivenza tra soggetti, razze, paesi diversi costituiranno le sfide nazionali e planetarie degli anni futuri, visto il carattere pluriculturale che vanno sempre più assumendo le compagini sociali, soprattutto dei paesi più ricchi. Le recrudescenze razzistiche, gli etnocentrismi indicano il pericolo che si sviluppi una idolatria monoculturale, tendente ad escludere le diversità, e ad attribuire alle culture non egemoni aspetti di deficit, di minorità qualitativa. Nell'educazione ambientale, il principio di differenziazione non induce tuttavia e frammentare il mondo, ma a rendersi conto delle dinamiche di compatibilità/incompatibilità dentro e fra il mondo fisico e biotico. Poiché differenziare non significa dissociare, l'educazione ambientale dovrebbe farci assumere una prospettiva di tolleranza di fenomeni, individui, gruppi differenziati. Nell'ambiente, infatti, esistono aspetti ed eventi dissimili, ma coesistono nella loro diversità.
Territorio, paesaggio e dinamica temporale
L'educazione ambientale attraversa, in questa prospettiva, ogni area del curricolo di studi in quanto alla scuola si chiede di collegare il sapere con la dimensione spazio-temporale. La cultura scolastica va collocata in un contesto ambientale, in cui risiedono le sue giustificazioni genetiche e i suoi spazi di sperimentazione e in cui si sviluppa spontaneamente la rappresentazione mentale di quello che, nell'ambito della ricerca scientifica, viene definito il campo di indagine. Quando si afferma che la scuola non può ignorare gli apprendimenti culturali di base degli allievi (il cosiddetto sapere informale) si indica il fatto che l'esperienza iniziale dei soggetti si verifica in un territorio specifico, il quale funge da referente ad ogni attività individuale e sociale di coloro che lo abitano, e la cui fenomenologia condiziona la cultura ed i comportamenti dei giovani prima e durante il processo di scolarizzazione. E' dunque necessario che, perché risulti adeguata ai bisogni dello sviluppo infantile e adolescenziale, la scuola riscopra la dimensione del territorio, del paesaggio, dell'ambiente. Questi tre termini di riferimento indicano l'estensione progressiva degli spazi di rappresentazione in cui l'uomo e le società collocano i contesti di riferimento. Il territorio indica l'insieme dei luoghi direttamente esplorabili da parte degli abitanti, tramite l'approccio senso-percettivo (sollecitazioni di tipo visivo, uditivo, tattile, olfattivo, anestetico ecc.), in cui si organizza l'esperienza della stanzialità da parte di gruppi sociali più o meno estesi, che abitano piccoli centri, paesi, città, megalopoli, ecc. Tale esperienza dà luogo alle molteplici espressioni della vita soggettiva e collettiva che derivano dall'incontro/scontro tra aspetti culturali, economico-politici, tecnico-produttivi, architettonici, urbanistici del contesto territoriale. Queste espressioni costituiscono il patrimonio da cui si origina la conoscenza di ciascun individuo, o gruppo, che abita quei luoghi. Questa conoscenza si crea tramite i primi apprendimenti sociali e si sviluppa attraverso un gioco continuo tra rappresentazioni del reale e mondo dell'immaginario, tra il vicino e il lontano. Il paesaggio costituisce l'orizzonte percettivo e rappresentativo che contiene il territorio e ne determina lo sfondo, definendone il contesto di riferimento e indicando le prime dimensioni dell'altrove. Il nostro corpo si muove in luoghi che esploriamo direttamente (in case, strade, zone diverse dei quartieri, della città o in siti abitualmente abitati), ma il nostro sguardo permette di collocare gli spazi che stiamo percependo direttamente a livello corporeo (tramite reazioni senso-percettive) in uno scenario che fa da sfondo, che permette di circoscrivere le singole situazioni o i singoli percorsi territoriali. Questo contenitore visivo, le cui dimensioni risultano più o meno estese a seconda dei punti di vista, è il paesaggio, il campo di riferimento da cui il territorio viene contornato. Il paesaggio non è mai esplorato totalmente e sincronicamente tramite il nostro corpo, ma esso è necessario perché le percezioni visive dello sfondo, dell'orizzonte, divengono rappresentazioni mentali del concetto di contestualità, di delimitazione di un contesto, di un campo di riferimento. Questo concetto viene infatti trasferito, dal punto di vista cognitivo, al significato del termine ambiente. Il territorio e il paesaggio sono realtà microambientali, ma l'ambiente, così come ce lo rappresentiamo dal punto di vista mentale, è in minima parte identificabile con il mondo degli eventi direttamente esplorabili. Esso appartiene prevalentemente al mondo degli eventi immaginati, sui quali trasferiamo cognizioni desunte dalla realtà territoriale in cui ciascuno di noi vive. Il concetto di ecosistema, ad esempio, appartiene prevalentemente ad una dimensione conoscitiva, quasi mai completamente desunta dall'indagine diretta della realtà. L'ambiente viene percepito, dunque, prevalentemente come l'insieme complesso e totale degli eventi fisici, naturali ed umani che ci rappresentiamo a livello immaginario. Tali eventi interagiscono con la storia passata e presente delle società, che in altre epoche, e in quelle contemporanee, hanno abitato ed abitano il pianeta. Si è già rilevato tuttavia (punto 1.1) come vengano attribuiti all'ambiente in senso lato i connotati cognitivi che elaboriamo in base al rapporto diretto con il territorio e il paesaggio. I paradigmi fondamentali che vengono desunti dall'esperienza territoriale riguardano processi di continuità/trasformazione, equilibrio/squilibrio, organizzazione/crisi, strutturazione/distruzione, ordine/disordine.
Il territorio ed il paesaggio presentano una realtà dinamica, che viene percepita sia sul piano corporeo, che su quello mentale. I soggetti esperiscono direttamente nello spazio vissuto i processi appena indicati, che attraversano il contesto fisico, naturale e umano che caratterizza l'habitat di individui e gruppi. Nel tempo presente si ha la percezione di un aumento dei caratteri di trasformazione, disordine, distruzione, crisi nella litosfera, nella biosfera, nella sociosfera e nelle interazioni intra- e intersistemiche. Si avverte la profonda incidenza di fasi squilibranti, piuttosto che di movimenti equilibranti. A livello locale e planetario si ha la sensazione che esistano emergenze catastrofi ambientali che sfuggono sempre di più al controllo umano. Tuttavia la vita è possibile perché equilibri e squilibri coesistono. Semmai, il problema è quello di attivarsi per concorrere alla creazione e allo sviluppo di dinamiche compensative ed equilibranti in presenza di fenomeni di distruzione sempre più diffusa delle specie viventi e delle condizioni di vivibilità del genere umano sulla terra. Bisogna lavorare per creare crescenti fattori di compatibilità tra le dimensioni biologica, culturale, scientifica e tecnica. La vita nel territorio urbano e nel paesaggio circostante ci presenta la compresenza di compatibilità/incompatibilità tra queste quattro dimensioni appena enunciate. Dal punto di vista educativo e socioculturale sarebbe un errore vivere come se il futuro fosse contrassegnato solo da catastrofi incontrollabili. Vi sarebbe una visione distorta del reale e si rinuncerebbe, soprattutto, ad una concezione dialettica dell'ambiente esterno ed interno al soggetto umano, al gioco dei contrari, sui quali il pensiero e la prassi possono incidere rendendo più numerosi e forti movimenti strutturanti e regolativi, piuttosto che destrutturanti, disordinati, violenti.
Questo sarebbe l'atteggiamento che renderebbe inevitabili le catastrofi ecologiche già annunciate, che verrebbero a prodursi per amplificazione di quelle già largamente presenti a livello locale e planetario. Vanno invece utilizzate le conoscenze finora acquisite per assumere un atteggiamento che potremmo definire preventivo, lavorando intorno ad idee e comportamenti che sperimentino interventi alternativi miranti alla riconversione di modelli e pratiche di natura economico-politica, culturale e produttiva, secondo princìpi di ecocompatibilità.
Sulla base delle conoscenze già in nostro possesso siamo già consapevoli che alcuni interventi dell'uomo sull'ambiente risultano e risulteranno dannosi per la sopravvivenza del mondo biotico e delle società umane che abitano la terra. Le informazioni che abbiamo sono tali che ci consentono di ipotizzare a livello previsionale alcuni andamenti futuri con proiezioni probabilistiche sufficientemente attendibili. E' dunque urgente essere consapevoli che esistono ancora margini di scelta per potenziare andamenti che sviluppino una nuova alleanza tra uomo e ambiente, mirando alla salvaguardia delle risorse non rinnovabili, allo sviluppo educativo e civile delle popolazioni per ricostruire processi di equilibrazione tra bisogni umani e consumi, piuttosto che concorrere all'aumento indiscriminato di sperpero, violenza, distruzione dei beni naturali e culturali, che accelerano l'estinzione di numerose specie viventi, la cui presenza sul pianeta ha comportato millenni di evoluzione per sperimentare le naturali strategie di sopravvivenza.
Processi di apprendimento e sperimentazione dell'ambiente
La necessità di rendere partecipi gli allievi dei processi che consentono l'elaborazione della conoscenza individuale e della cultura sociale porta i docenti a riformulare il significato delle materie curricolari che essi insegnano, considerandole esiti di sperimentazioni permanenti del contesto ambientale. Questa ottica permette di proporre tutti i settori del sapere e le discipline scolastiche come esiti della ricerca umana orientata all'integrazione delle comunità e delle società nell'ambiente.
In questa prospettiva si comprende come le aree del sapere, i linguaggi, i comportamenti, in una parola tutti i contenuti culturali (e dunque ciascuna materia del curricolo a scuola) non possono essere considerati avulsi da riferimenti spaziali ed ambientali e da confronti con il tempo presente. La dimensione temporale del curricolo non può avere infatti solo carattere diacronico, ma deve riguardare prospettive sincroniche. Dal punto di vista ambientale le discipline, i contenuti del sapere scolastico, hanno senso se, tramite essi, i soggetti continuano a sperimentare il rapporto con il mondo. L'educazione ambientale costituisce una prospettiva necessaria per rendere l'allievo attento a questo collegamento tra curricolo e sperimentazione culturale (da estrinsecarsi nel contesto scolastico ed extrascolastico), in modo da rappresentarsi le materie di studio come effetti di un percorso di sperimentazione umana.
Perché ciò accada l'allievo deve in prima persona fare esperienza di sperimentazione ambientale, e come laboratorio in cui si sperimentano ipotesi di soluzione agli stessi.
Le modalità per attuare a scuola percorsi di sperimentazione nel contesto ambientale rispondono ad una procedura metodologica, le cui fasi sequenziali (mutuate dalle procedure classiche della ricerca scientifica) devono essere conosciute dagli insegnanti.
2.2.1 Individuazione di fenomeni territoriali ed ambientali specifici L'individuazione di aspetti e problemi del contesto spaziale vissuto è un necessario momento propedeutico alla ricerca sul campo vera e propria. Se il contatto diretto con il territorio, o con eventi ambientali presenti anche in luoghi non abitualmente abitati dagli allievi, deve avere lo scopo educativo di far loro scoprire le origini sperimentali dei campi del sapere e delle discipline che essi studiano a scuola, questo deve essere preceduto da fasi di sensibilizzazione didattica sulle peculiarità che distinguono i fenomeni che si andranno a scoprire direttamente nell'esplicazione della ricerca vera e propria. Il contatto con il campo di indagine va preparato a scuola stimolando i discenti (mediante discussioni, consultazioni di documenti, audiovisivi) a recepire i caratteri che differenziano gli aspetti specifici dei fenomeni che si andranno ad indagare. Gli insegnanti dovrebbero inoltre, in tale fase, contestualizzare la ricerca che si andrà a compiere, esplicitando i collegamenti tra i fenomeni da esplorare e le informazioni disciplinari acquisite dal programma già svolto, in modo che gli allievi non vivano la successiva ricerca come marginale ed estranea rispetto all'attività didattica abituale. Le ricerche sull'ambiente, dovendo consentire la scoperta delle origini spazio-temporali di ogni area del sapere mediante il ripercorrimento dei percorsi cognitivi che portano alla elaborazione disciplinare come prodotto di un processo di conoscenza in divenire, devono essere preparate da fasi in cui gli insegnanti suscitano problemi ed interessi nella mente degli allievi, guardandosi dall'errore didattico di dare a priori spiegazioni o risposte agli stessi. Questo comportamento dei docenti porterebbe a frustrare la motivazione degli allievi ad esplorare direttamente sul campo perché nascono i problemi individuati. La fase di sensibilizzazione che precede la ricerca vera e propria deve dunque servire a suscitare questioni, lasciando aperto il dibattito sulle modalità di soluzione delle stesse.
2.2.2 Delimitazione e osservazione del campo di indagine
Gli itinerari di ricerca ambientale hanno lo scopo di aiutare i discenti a scoprire che tutta l'elaborazione culturale umana (compresa quella che viene esemplificata dalla cultura scolastica) ha origini sperimentali, e che tali origini nascono dal bisogno di una integrazione sempre più soddisfacente delle società umane nel contesto di vita.
Le indagini territoriali servono dunque a far ripercorrere all'allievo itinerari di conoscenza, accompagnati dalla pratica della ricerca, che gli facciano direttamente rivivere e sperimentare i processi che consentono le elaborazioni culturali. Tali processi vengono attivati dalla presenza di problemi di consonanza/dissonanza nei rapporti uomo/ambiente e dai diversi tentativi di soluzione ipotizzati e provati per risolvere tali problemi. Le elaborazioni culturali sono il prodotto di tali esplorazioni e riflettono a livello storico i tentativi già compiuti in precedenza dalle comunità umane per abitare con sempre maggiore soddisfazione la terra.
Tuttavia, queste elaborazioni non possono che essere aperte al cambiamento, in quanto, traendo origine dalla presenza di fenomeni ambientali ricorrenti e trasformativi, sono sottoposte a continui confronti con uno scenario che muta perpetuamente. Come si è detto, è questo carattere di continua interazione (nella permanenza e nella variabilità) tra mente, natura, cultura e tecnica che determina l'evoluzione del sapere e delle forme di vita associata. Si è detto che il curricolo scolastico, in questa prospettiva, non può essere proposto come un insieme di informazioni a se stante, scorporato da contestualizzazioni spaziali e da flussi temporali. La specificità dell'istruzione consiste, tuttavia, nel permettere all'allievo di focalizzare alcuni campi fenomenici nella immensa complessità ambientale, quei campi che, nell'ambiente, sono rapportabili ai settori specifici delle aree disciplinari proposte nell'insegnamento. Tutta la cultura scolastica si presenta già, dunque, come una circoscrizione ed essenzializzazione dello sterminato panorama di informazioni offerto dalla cultura generale, dalle scienze, dalle tecniche, delle forme di vita sociale. Le ricerche territoriali ed ambientali costituiscono un ulteriore specificazione del campo indagine (sia all'interrno di ogni area curricolare, sia trasversalmente ad alcune, o a tutte, le materie di studio previste dai programmi) se tali ricerche vengono progettate ed attuate applicando una prospettiva interdisciplinare nella formulazione di ipotesi e di percorsi sperimentali circoscritti.
Va detto per inciso che proprio la delimitazione di un campo di indagine dovrebbe far scoprire agli insegnanti la multidimensionalità di ogni insieme di eventi ambientali e, di conseguenza, prospettive con cui uno stesso gruppo di fenomeni può essere interpretato. La comprensione della multiprospetticità cognitiva con cui decodificare ed interpretare gli aspetti della litosfera, della biosfera e della sociosfera (considerati al proprio interno e nelle loro relazioni) sposta il modo di concepire il campo di indagine nelle ricerche sull'ambiente. Esse, se pure effettuate nella scuola in numero molto ridotto (ne basterebbe anche solo una per ogni anno scolastico) devono essere progettate e attuate coinvolgendo possibilmente più docenti su tematiche comuni, in modo tale che l'attenzione su di esse costituisca l'occasione per sperimentare comuni procedure di ricerca.
Il modello interdisciplinare è comunque un modello di progettazione e di indagine che va salvaguardato come ottica con cui concepire la ricerca, anche in assenza di un gruppo concreto di docenti che collaborino insieme per la promozione di ricerche sull'ambiente. Risulta infatti ancora assai difficile, pur se si è alle soglie del terzo millennio, che nei sistemi scolastici dei paesi collocati nell' emisfero nordoccidentale (paesi ricchi, in cui la scolarizzazione massa è diffusa da decenni) possano essere coinvolti più docenti (soprattutto se si è insegnanti di discipline diverse) per l' elaborazione e la realizzazione di progetti comuni di ricerca didattica.
Anche in questo caso pedagogicamente paradossale, e tuttavia ancora assai diffuso, in cui l'insegnante lavorasse da solo, in quanto impossibilitato a condividere con altri docenti la progettazione di un ricerca riguardante gli stessi specifici fenomeni ambientali (da osservare secondo le diverse ottiche disciplinari), il suo scopo educativo deve essere quello di utilizzare l'esplorazione diretta del campo d indagine nel territorio perché gli allievi si approprino delle fasi sequenziali, dei procedimenti e delle strumentazioni della ricerca, in modo da acquisire modelli cognitivi e stili di elaborazione concettuale riguardanti l'interpretazione delle esperienze ambientali. E ovvio che tali processi mentali, stimolati da sperimentazioni opportune non agiscano solo in forme di apprendimento specifico, ma abbiano carattere trasversale, possano cioè essere attivati come sistemi di elaborazione del pensiero in tutti gli apprendimento disciplinari.
E' questo il fondamento dell'interdisciplinarità, della cooperazione didattica tra più docenti e, qualora non fosse immediatamente possibile attuarle, l'insegnante evoluto, anche lavorando da solo, dovrebbe rendere consapevoli gli allievi dei processi di transfer cognitivi, soli che consentano il confronto e la compatibilità tra differenze.
Anche se non vi sono nell'immediato possibilità per coincidenze sulle tematiche di ricerca e per attività sincroniche di più docenti con gruppi di classe o di interclasse, gli insegnanti sensibili alle questioni ecologiche e prornotori di sperimentazioni sui fenomeni territoriali devono essere i portatori, nella scuola, di consapevolezze didattiche. L'esplorazione ambientale non può che creare, infatti, conoscenze sul piano procedurale, premessa indispensabile per l'elaborazione di modelli cognitivi sperimentali trasferibili.
Di questo percorso procedurale la definizione del campo di indagine nel contesto ambientale costituisce la condizione preliminare, così come delicato è il modo con cui viene preparata dall'insegnante l'osservazione diretta da parte degli allievi di tale campo, individuato nel territorio fisico, naturale o umano. Pur dovendosi indirizzare ad un'analisi di fenomeni circoscritti, la fase dell'osservazione deve essere progettata a livello didattico perché l'allievo scopra e comprenda la presenza della complessità anche negli specifici eventi microambientali.
Questo paradigma può essere cognitivamente recepito, se condotto da multiformi ottiche di osservazione concreta dello stesso gruppo di fenomeni. L'insegnante, prima della osservazione diretta del campo di indagine, discuterà con gli allievi l'importanza di diverse prospettive di osservazione, assegnando compiti diversi a gruppi differenti. Il gruppo della classe verrà diviso in sottogruppi, e le diverse ottiche osservative verranno sperimentate utilizzando strumenti e metodi di osservazione diversi, preventivamente spiegati nel loro senso e chiariti nel loro uso in classe. Durante la fase dell'osservazione diretta gli allievi effettueranno in situazione notazioni scritte, colloqui con soggetti abitanti il territorio, disegni, fotografie, registrazioni sonore, schizzi di mappe, videoregistrazioni, misurazioni, raccolta di materiale vario. Toccheranno in tal modo con mano la presenza della complessità, desumendola dal percepire diversi piani di osservazione mediante l'uso di una strumentazione multimediale. E' estremamente importante dal punto di vista didattico, che in questa fase l'insegnante non intervenga in alcun modo. Gli allievi devono essere liberi di percepire secondo il loro punto di vista il fenomeno, o i fenomeni osservati, registrando le diverse ottiche percettive, con l'ausilio dei diversi strumenti e delle diverse tecniche analitiche. Il docente compirebbe un profondo errore pedagogico se impedisse il contatto libero ed originale dell'allievo con gli eventi che caratterizzano il campo di indagine prescelto. Le ricerche sull'ambiente non corrispondono infatti al trasferimento di un rapporto didattico tradizionale di spiegazione aprioristica dell'adulto dall'aula al territorio. Se l'insegnante parla e si frappone con preinterpretazioni al rapporto diretto dell'allievo con gli eventi da osservare, tutto il senso della ricerca svanisce e viene compromesso nella sua peculiarità, che deve corrispondere, come si è detto, a creare occasioni per ripercorrere tutte le fasi dei processi elaborativi della cultura, che partono dal rapporto uomo-ambiente. Perché questo accada, l'allievo deve essere posto nelle condizioni di usare liberamente metodi e strumenti di indagine diretta.
Al rientro a scuola, la classe ha raccolto un materiale ricchissimo che può costituire motivo di un lavoro didattico assai ampio. Si è detto in precedenza che l'educazione ambientale mira al raggiungimento di una nuova prospettiva mentale, per cui non si basa su una logica quantitativa, ma qualitativa. Non occorre uscire sul territorio molte volte (anche perché questo risulta faticoso e difficile, in considerazione dell'attuale assetto burocratico della scuola), ma sfruttare didatticamente in modo efficace il momento dell'osservazione diretta. In prima istanza il materiale di osservazione va elaborato, per cui i singoli sottogruppi del gruppo classe, a seconda dei differenti approcci, strumenti e metodi di osservazione utilizzati sul campo, produrranno testi scritti, svilupperanno conversazioni, colloqui, discussioni, disegni, fotografie, costruzioni plastiche. Potranno essere ridisegnate con criteri appropriati carte e mappe, potranno essere organizzati indici statistici, grafici, cartelloni, operazioni basate sul calcolo, potranno essere rielaborate le registrazioni sonore e strutturato il materiale sonoro, visivo, audiovisivo. Successivamente l'insegnante deve far comprendere come il contatto con l'ambiente crei all'uomo dei problemi. Tutto il materiale elaborato deve essere usato per far comprendere all'allievo la nascita del processo di problematizzazione della realtà. Partendo sempre da esperienze concrete già compiute (uscita sul campo, elaborazione successiva in classe del materiale di osservazione) l'insegnante provoca comparazioni a due livelli: all'interno delle produzioni legate ad ogni diversa ottica analitica (di tipo linguistico, figurativo, storico-geografico, sociale, scientifico, tecnico, ecc.), desunta dai diversi strumenti di indagine utilizzati; e fra le produzioni che testimoniano. queste ottiche dissimili. L'insegnante provoca le comparazioni e tutti gli allievi devono essere coinvolti nel proporre ed esporre, tramite discussioni in classe, il proprio punto di vista. Anche in questa fase non si devono stimolare opinioni formali, ma far emergere le diverse posizioni dei discenti, avendo come base il concreto materiale di osservazione, elaborato al rientro in classe. L'insegnante chiederà ad esempio come mai in un sottogruppo, avendo i singoli allievi utilizzato lo stesso approccio osservativo sul campo (di tipo linguistico, figurativo, ecc.), ciascuno di essi ha prodotto un esemplare diverso. Lo stesso interrogativo va posto nel confronto tra i materiali elaborati che esemplificano gli approcci dei diversi sottogruppi.
In base a sperimentazioni già compiute dalla scrivente utilizzando questa metodologia didattica, si può affermare che tutti gli allievi (anche quelli che vengono giudicati meno preparati e motivati, anche quelli svantaggiati, gli apatici, gli aggressivi) danno risposte molto interessanti ed originali a questo tipo di domande. Essi sono condotti, opportunamente guidati sul piano didattico dall'insegnante, non solo a constatare (partendo da loro esperienze dirette dell'ambiente) che esistono elaborazioni figurative della realtà, in senso percettivo e mentale, che riflettono la complessità del contesto esterno. Sono anche portati a riflettere sul fatto che questi diversi punti di vista costituiscono le origini dei problemi di conoscenza e di adattamento, in quanto di fronte a fenomeni ambientali multiformi, la multiformità di pensiero umano genera problemi diversi basati sulle diverse ottiche percettive e mentali con cui i soggetti e gruppi si rapportano alla fenomenologia del mondo. I problemi non risiedono dunque solo nei rapporti di consonanza/dissonanza fra il singolo individuo e l'ambiente, ma anche nelle relazioni di compatibilità/incompatibilità tra le diverse ottiche con cui gli uomini e le società sviluppano conoscenze, saperi (le diverse prospettive disciplinari) comportamenti e tecniche nei confronti di tale contesto. Per quanto riguarda la scuola, solo in tal modo l'allievo può attribuire pari dignità e qualità a tutte le materie di studio.
2.2.3 Soluzioni cognitive e connessioni con le discipline insegnate
Il confronto tra punti di vista diversi e gli interrogativi che nascono dal problematizzare i dati raccolti ed elaborati stimolerà gli allievi ed estrinsecare posizioni personali ed originali che verranno spontaneamente espresse, senza censure o correzioni preventive da parte del docente. Poiché il compito della scuola è quello di far apprendere informazioni già consolidate in campi disciplinari, l'insegnante dovrà, a questo punto, cominciare a lavorare sui collegamenti tra le esperienze e le cognizioni disciplinari, tra il concreto e l'astratto. Le indagini compiute sul territorio ricongiungono un sapere (che la scuola presenta in modo a-spaziale e a-temporale) con le origini del processo di conoscenza, che risiedono nel contatto con l'ambiente (dimensione dello spazio) e con le trasformazioni che in esso si registrano (contatto con il tempo).
In questa fase occorre passare dall'episodio circoscritto di eventi direttamente percepiti a livello microterritoriale, alla utilizzazione di sistemi di significato con cui tali eventi possono essere decodificati. L'allievo constata che egli è capace di produrne di propri (vedi le comparazioni tra differenti punti di vista stimolate nella fase precedente). A questo punto l'insegnante può fargli capire come nella storia delle culture elaborate in epoche passate, e nelle produzioni culturali del presente, le comunità umane hanno elaborato ed elaborano sistemi di decodificazione e significazione dei fenomeni del contesto ambientale che corrispondono alle aree del sapere e, nella scuola, alle singole materie di studio. Si passa dalla storia della elaborazione di conoscenza a livello individuale alla storia delle elaborazioni culturali di gruppi. L'allievo comprende il perché delle aree curricolari, innestando tali presenze nell'esperienza da lui fatta (in occasione della ricerca compiuta sul territorio e sull'ambiente) dei diversi punti di vista che la complessità dei fenomeni constatati genera nei processi di percezione e di conoscenza del contesto esterno. Se, per esempio, gli allievi hanno esplorato specifiche forme di comunicazione verbale tra gli abitanti del territorio, l'insegnante, dopo le opinioni espresse dagli stessi sul materiale linguistico raccolto ed elaborato a scuola con nuove produzioni di tali scritti o di discussioni orali, dovrà stimolare gli allievi a spostare l' attenzione dal prodotto linguistico particolare (le diverse forme di comunicazione utilizzate in differenti contesti territoriali) ai processi sottostanti il fenomeno linguistico. Si dovrà passare dalle produzioni constatabili direttamente alla comprensione delle strutture regolative che, nel caso dell'esempio riportato, riguardano la lingua. Tali strutture sono trasversali a dialetti, gerghi, lingue, e permettono di comprendere la sintassi come fenomeno connettivo di varie forme linguistiche. Lo stesso approccio, cambiando le caratteristiche dei fenomeni osservati, può essere utilizzato per tutte le materie di insegnamento. Vanno individuati collegamenti tra i fenomeni naturali e quegli ambiti scientifici che li studiano: tra l'espressività corporea e la gestualità con l'educazione fisica; tra i fenomeni sociali e i molteplici ambiti disciplinari che li analizzano (psicosociologia, diritto, filosofia, antropologia, educazione civica, storia, ecc.); tra le operazioni e le trasformazioni ed i modelli matematici, ecc. Dalla specificità della ricerca compiuta sull'ambiente si giunge alla individuazione delle categorie fondanti ogni disciplina e si scopre che le elaborazioni concettuali e le connessioni pertinenti tra i sistemi di significato, l'uso di codici diversi (linguistici, figurali, sonori, matematici e appartenenti ad altre forme di rappresentazione cognitiva) sono i simboli con cui elaboriamo processi mentali che non sono solo in relazione all'apprendimento delle differenti materie di studio, ma agiscono anche trasversalmente ad esse, essendo processi unitari nella loro dinamica, che si applicano a diverse prospettive di conoscenza e azione.
L'allievo comprende, passando dal piano informale dell'esperienza diretta dell'ambiente a quello delle formalizzazione concettuali, i processi di transfer cognitivo, il fatto cioè che i contenuti disciplinari sono campi del sapere il cui apprendimento costituisce occasione per giocare con i concetti e con le elaborazioni di strutture di significato con cui conoscere l'ambiente ed agire su di esso.
Gli stessi giochi sono alla base delle forme di comunicazione con cui le discipline del curricolo vengono presentate a scuola. Esse infatti possono essere insegnate perché strutturate cognitivamente in campi del sapere, ma anche perché devono essere comunicate tramite l'uso di codici simbolici specialistici, che le contraddistinguono. In questa prospettiva, tutte le discipline di insegnamento possono essere considerate dei linguaggi e i processi di trasferibilità cognitiva servono a cogliere queste somiglianze, piuttosto che essere mortificati dall'attuale modo di proporre le materie di insegnamento a scuola, secondo cui ogni area del sapere viene insegnata in modo separato e percepita dall'allievo come dissociata da altre aree. I processi di sintesi cognitiva, che permettono il transfer di processi di elaborazione concettuale da una disciplina all'altra, vengono compresi se l'allievo riesplora i collegamenti tra le fasi dell'osservazione e dell'analisi diretta dei fenomeni ambientali (intra- ed extra-scolastici), e quelle della problematizzazione degli stessi, della nascita di ipotesi di soluzione, delle procedure di prova della loro efficacia, ,della sintesi concettuale, delle strutturazioni di significato, delle somiglianze/differenze tra questi processi strutturanti che sostanziano, nella loro dinamica, lo sviluppo del pensiero. L'educazione ambientale, richiamando al bisogno della riscoperta dell'ambiente, dovrebbero permettere, se ben intesa nei suoi scopi, il ripercorrimento delle varie fasi che consentono l'attivazione dei processi mentali, la cui origine nasce dalla perenne avventura derivante (dal tentativo umano di abitare la terra.
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